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Le iniziative su scuola e ambiente 

L'«altra» laguna nel villaggio de «l'Unità» alla Giudecca 
Domani alla Cittadella sull'Arno le conclusioni di Minucci 

D B I nos tro inviato 
PISA — Oggi, con l'assemblea degli eletti ne
gli organi di gestione collegiale della scuola, 
e domani, con le conclusioni di Adalberto 
Minucci, chiuderà 1 battenti a Pisa anche 
questa terza festa nazionale de tl'Unltà» de
dicata al temi della scuola e dell'università. 

È stata una festa a due facce. Da un lato, la 
tradizione dell'appuntamento di ogni luglio 
con •l'Unità; In riva all'Arno, nella antica 
cittadella medicea. Dall'altro la 'novità; l te
mi della scuola, la stupenda mostra sulla 
centenaria •scuola-officina» dell'istituto Al-
dlnl-Valerianl di Bologna, la raccolta delle 
Iniziative sull'educazione alla pace, l pannel
li organizzati dal Coordinamento del genito
ri democratici sul 'bambino tecnologico; il 
computer spiegato al ragazzini e agli Inse
gnanti. E 1 dibattiti: alcuni seguiti da una 
piccola folla, animati, appassionati, altri 
•sconfitti' dalla concorrenza del cantante fa
moso o da qualche Imprevisto. Così, In questi 
giorni di luglio dominati dal riti della matu
rità, un discorso sulla scuola e l'università 
Italiane si è articolato lungo l'incontro del 
rappresentanti delle associazioni studente
sche, la riflessione sulle nuo\e tecnologie (un 
dibattito tra I più riusciti, con 'informatici; 
psicologi, genitori del CGD convinti del peri
coli di una sperimentazione 'selvaggia- del 
computerà scuola e propensi a differenziare 
bene la 'cultura informatica' da quella degli 
elaboratori elettronici), Il dibattito tra I ret
tori e I partiti sulla riforma, il confronto sul 
nuovi programmi delle elementari. 

Il filo conduttore è stala la proposta — 
avanzata da Aureliana Alberici alla confe
renza nazionale del PCI sulla scuola — di 
costruire un 'Sistema formativo Integrato' 
che garantisca a tutti una qualificata forma
zione di base e mobiliti tutte le risorse cultu
rali e formatile disponibili a questo fine. 

Ma questa festa e stata anche occasione di 
scambio di esperienze e di idee, come ha di

mostrato la tavola rotonda su *cultura della 
pace e movimenti*: si è visto come questi te
mi — la pace, 11 disarmo, l grandi problemi 
mondiali — siano già pratica, sperimenta
zione, ricerca, per decine e decine di scuole, 
di Insegnanti, di studenti, di forze organizza
te. 

Anche la cronaca di questi giorni ha fatto 
Irruzione nella festa. La circolare che alza da 
uno a tre II numero degli esami necessari agli 
studenti universitari per rinviare la leva ha 
provocato reazioni in tutta Italia: qui a Pisa 
ia FGCIha Iniziato a raccogliere firme sotto 
una petizione di protesta e In pochi giorni 
ben tremila persone l'hanno sottoscritta. 

Infine, oggi, Pisa apre Idealmente la cam
pagna elettorale per le elezioni di questo au
tunno nella scuola, quando 11 milioni di ge
nitori, studenti, Insegnanti saranno chiama
ti a rinnovare la loro rappresentanza negli 
organi di gestione collegiale. L'assemblea di 
oggi dovrà quindi fare il punto di questi anni 
di difficile attività di questi organismi di de
mocrazia (una •democrazia sommersa* op
pure funzionante), preparare 11 confronto di 
opinioni e di proposte della campagna eletto
rale, affrontare l problemi tecnici e politici 
che vengono da fatti come 11 milione e mezzo 
di voti-smarriti'nelle scorse cicaloni. Un'fe
nomeno' questo, denunciato dal Coordina
mento genitori democratici un rnc-c fa e che 
ha portalo alla formazione di urm lotntnlt-
sionc ministeriale di Indagine 
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Dal nostro inviato 
VENEZIA — Un ingresso 
discreto, poche assi di le
gno dipinte di color verdi
no, maschera appena l 
cancelli dell'ex cantiere 
navale: quattro o cinque 
bandiere rosse ed una fon
tana illuminata che zam
pilla dalla laguna. Due 
passi ancora ed è subito la 
festa deir«Unità. sull'am
biente a Venezia. 

È la Giudecca, l'isola del 
popolo, divisa dalla città 
serenissima dal grande ca
nale prospiciente il porto e 
le Zattere. Lontana dagli 
Itinerari dei turisti, anche 
del meno frettolosi, la Giu
decca si riscatta solo due 
giorni l'anno, durante la 
festa del Redentore, quan
do un ponte sulle chiatte la 
collega fisicamente al re
sto della città. Ma oggi, i 
centomila e più turisti che 
arriveranno per la più 
grande e tradizionale festa 
veneziana (dedicata alla fi
ne della peste del 1576. si 
celebra ogni luglio con la 
sfilata delle antiche Im
barcazioni della Repubbli
ca pavesate e Illuminate, 1 
fuochi d'artificio, la pro
cessione alla chiesa palla
diana sulla Giudecca) non 
troveranno 11 ponte sul ca
nale. Un disaccordo fra il 
Comune e 11 comando del 
Genio militare (che avreb

be dovuto montarlo com'r 
consuetudine da dlvi-r-.l 
anni)non l'ha reno pov.ibl-
lc. 

Chi però avrà la pazien
za di salire sugli zatteroni 
che faranno la .spola fra le 
due rive del canale e allun
gherà di cento passi II suo 
Itinerario dalla chlena del 
Redentore, troverà nella 
festa dell'.Unltà. un'Im
magine impensata di Ve
nezia. 

Non «diversa», perche 
nulla a Venezia è uguale a 
qualcosa d'altro, ma pro
prio «non pensata». Essa si 
affaccia, percorsa una lun
ga strada fra 1 capannoni 
del cantiere dismesso, 
sull'«altra» laguna: quella 
che guarda a sud e di cui 
solitamente 1 forestieri 
non conoscono neppure 
l'esistenza. Si percorre un 
itinerario fra un capanno
ne ristrutturato ed un al
tro fatiscente che è il sim
bolo stesso dell'ambiente 
Venezia: quello che è deca
dimento può risorgere a 
nuova vitalità. Si sbuca in 
un largo spiazzo sulla la
guna «sconosciuta*: una 
serie di colonne in legno 
collega emblematicamen
te 1 capannoni con l'acqua. 
Sulla loro cima alberi e va
si di fiori. È un magnifico 
colpo d'occhio: forse vuol 
significare che, per Vene-
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E la cornili* Milla l acuna 
è qiit-lla di-Ile (ioli- d i r 
emergono fra il huc loare 
di-Ile acquo Sacca S c i i o l a . 
San S p i n t o , Povi-glia. San 
Clementi-, La ( ira /M. un 
tempo fiorenti di att ività, 
ora abbandonate . Tutte , 
forse, i w no il p c / o di m a 
nicomio c h e ancora è ri
m a s t o a S a n Clemente L'e
co, Il ricupero delle i io!e 
minori (quelle che .si vedo
no dai cantieri d i l l a Cìni-
decea e le altre) .sarà una 
quest ione di cui f.i parli I.I 
molto alla fi Ma 
del l ' .Unltà . SI parlerà d< I-
!a laguna e del progetti MI 
di essa, del la vita e dei pro
blemi del veneziani . Di 
quello c h e vogl iono 1 co 
munist i e di c iò c h e pro
pongono tutt i gli altri c h e 
hanno qualcosa da propor
re. Più c h e u n a festa su l 
l 'ambiente, sarà, forse, la 
conoscenza del l 'ambiente , 
a l m e n o di quel lo venez ia
no. E s c u s a t e se sarà poco. 

Ino Iselli 

«Verifica» sindacati-
me rottura del movimento ope
raio e netta demarcazione a si
nistra; decisionista ben prima 
di Craxi e con ben altre capaci
tà, antisindacale ben più di De 
Michehs ultima versione. Que
sta posizione è culminata nel
l'appoggio al decreto e al gov er-
no. Ma non è stata premiata 
dalle elezioni. Agnelli ha deciso 
di insistere comunque, di non 
mollare. Così ha mandato 
avanti Romiti da sempre abile 
realizzatore della linea dura. 
(Sul decreto egli era stato con
trario, ma perché lo riteneva 
inefficace, come si ricorderà). 
Questa volta, però, l'avvocato, 
ha perduto buona parte del suo 
smalto e il suo fascino presso gli 
imprenditori si è appannato. 
•La Fiat è isolata nella Confin-
dustna», ha detto ieri Garavini 
in una conferenza stampa a To
rino nella quale ha polemizzato 
con l'intervista di Romiti. «Ciò 
è avvenuto — ha aggiunto — 
perché la Confindustria ha ca
pito che affrontare i prohiemi 
del Paese fuori del rapporto col 
sindacato è una via senza usci

ta; ha capito che non serve la 
rottura dei rapporti tra sinda
cato e imprese.. 

L'altra linea, quella che De 
Benedetti da tempo persegue e 
proclama apertamente, quella 
del «consenso» (prima si chia
mava così) o del «patto per lo 
sviluppo», una linea che sul pia
no politico significa fine del 
pentapartito e riapertura del 
dialogo con il PCI, sarà forse 
anch'essa minoritaria ai vertici 
della Confindustria, tuttavia la 
maggioranza del padronato og
gi non vuole più lo scontro 
frontale. Lucchini, anche nel 
suo ruolo istituzionale di presi
dente, si è fatto interprete di 
questo stato d'animo e di que
sta volontà e ha lanciato un se
gnale, ha di nuovo teso la mano 
ai sindacati dopo anni di rottu
ra. .E il ristabilirsi di corretti 
rapporti tra le parti sociali — 
come ha sottolineato Garavini 
— è una premessa indispensa
bile anche per poter cambiare 
le scelte di politica economica». 

La maggioranza degli indu
striali si è convinta che quel che 
conta oggi è rilanciare lo svi

luppo, non tanto due punti in 
più di crescita del prodotto lor
do quest'anno, ma una nuova 
fase di sviluppo abbastanza so
stenuto e durevole. La disoccu
pazione è diventata un proble
ma di prima grandezza, lo ha 
detto Ciampi nelle sue conclu
sioni all'assemblea della Banca 
d'Italia e lo ribadisce anche il 
documento della Confindu
stria. Mentre il rientro dall'in
flazione, la riduzione del deficit 
pubblico e il controllo della di
namica dei redditi sono gli 
strumenti per raggiungere l'o
biettivo fondamentale. È un 
modo di ragionare corretto che 
può trovare molti punti di in
contro con quello che gli stessi 
sindacati hanno detto. 

Gli imprenditori, che sento-
no da vicino il polso della con
giuntura, non si fanno abbaci
nare nemmeno dalle cifre sulla 
ripresa. A maggio, ad esempio, 
la produzione industriale è sali
ta del 5,5 Cc, dopo due mesi di 
relativa battuta d'arresto. Così, 
la crescita nei primi cinque me
si dell'anno è stata del 2,7 r i , 
cifra non disprezzabile, «ma 

non è proprio il caso di definir
lo un boom — ha dichiarato il 
vice direttore generale della 
Confindustria Carlo Ferroni 
—. Prima di parlare di ripresa, 
aspettiamo i risultati di un arco 
di tempo più ampio». A maggio 
hanno tirato molto forte le 
esportazioni, ma la domanda 
interna è rimasta depressa. 
Davvero dinamici sono stati nei 
primi cinque mesi dell'anno i 
settori che producono beni in
termedi (+5,8^) mentre i beni 
di investimento sono saliti ap
pena dello 0,2 % e i beni di con
sumo sono addirittura diminui
ti dello 0,4%. Ciò significa che 
le imprese hanno puntato a ri
costituirsi le scorte di magazzi
no smaltite nella seconda metà 
dello scorso anno. Un riflesso di 
ciò lo si ha nell'aumento delle 
importazioni che — nonostante 
l'andamento positivo dell'e
xport — hanno fatto peggiora
re l'equilibrio con l'estero. Se
condo dati provvisori la bilan
cia dei pagamenti nei primi 
cinque mesi dell'anno ha avuto 
un deficit di quasi 4 mila mi
liardi contro i 2 mila dello scor

so anno. Ciò significa che la ri
presa rischia di riproporre quei 
vincoli della economia italiana 
che non sono stati mai sciolti. 

L'insoddisfazione della Con
findustria riguarda, poi, l'anda
mento dell'inflazione (si segna
lano aumenti dei prezzi all'in
grosso e delle materie prime 
anche per colpa del caro-dolla
ro), mentre restano ancora più 
elevati della media i prezzi del
le abitazioni (+28,8 ?0), dell'e
lettricità e combustibili 
(+13,2%), nonostante il blocco 
scaduto questo mese. 

Infine, punto particolarmen
te dolente, il deficit pubblico. 
Proprio ieri il ministero del Te
soro ha emesso una nota nella 
quale cerca di rispondere a tut
ti i suoi critici. Sostiene, in so
stanza, che a fine agosto il fab
bisogno complessivo di cassa 
sarà di 55-56 mila miliardi. In 
genere il fabbisogno dei primi 
otto mesi non supera la metà 
del totale, quindi a fine anno è 
ragionevole prevedere un defi
cit di 96 mila miliardi, 5 mila in 
più del «tetto» stabilito, ma ciò 
sconta la mancata approvazio

ne del condono edilizio da par
te del Parlamento. «Non è vero 
quindi — aggiunge la nota — 
che gli obiettivi non sono stati 
raggiunti». Ma il ministero 
mette in conto anche i 5 mila 
miliardi del decreto sulla Teso
reria unica che decadrà per la 
terza volta in Parlamento. 
•D'accordo — risponde la nota 
— ma sta già producendo i suoi 
effetti contabili». E il risparmio 
dovuto alla riduzione degli in
teressi non è inferiore al previ
sto? .Sì — spiega ancora il mi
nistero — ma c'è uno scosta
mento di appena l'uno per cen
to del debito pubblico». Tradot
to in cifre si tratta all'incirca di 
5 mila miliardi; sarà poco in 
percentuale, ma non poi così 
poco in assoluto. Insomma di 
nuovo — e anche in questo 
campo — il governo è lontano 
dal raggiungere i suoi stessi 
obiettivi. Non c'è da meravi
gliarsi, dunque, se la Confindu
stria è delusa. E la delusione è 
tanto più cocente quanto più si 
erano coltivate speranze e illu
sioni. 

Stefano Cingolani 

FLM si è articolata tutta sul fi
lo del ragionamento politico. 

Niente trionfalismi, dunque, 
ma la precisa coscienza che con 

Suesto referendum si apre per 
agnoli una nuova fase non 

meno complessa e delicata di 
quella che e stata finora vissu
ta. 

•Sui risultati del referendum 
e sul riavvio — ha detto subito 
Luigi Agostini, segretario na
zionale della FIOM — dobbia
mo adesso lavorare per rico
struire un sindacato forte e uni
to, che sappia contrattare e ge
stire i grandi processi di ri
strutturazione. E questo il vero 
terreno per sanare le ferite de
gli ultimi mesi..». 

Il futuro prossimo del >caso 

Bagnoli 
Bagnoli» si prospetta, in effetti, 
proprio lungo questo interroga
tivo. I dirigenti della FLM non 
se lo nascondono e da questa 
angolazione fanno capire di es
sere intenzionati a muoversi. 
La maggioranza dei voti favo
revoli all'accordo — in altri ter
mini — non verrà usata come il 
classico colpo di spugna col 
quale azzerare l'opinione di chi 
la pensa diversamente: con la 
minoranza — è stato detto —, 
con gli orientamenti espressi, 
con le critiche avanzate da una 
parte del CdF all'accordo biso
gnerà continuare a discutere e a 

confrontarsi. 
E d'altra parte, ciò non può 

oscurare il dato nuovo e ogget
tivo che viene fuori dal referen
dum e cioè la vittoria dei «sì». 
«Avevamo chiesto un voto utile, 
un voto favorevole all'intesa — 
ha detto Gianfranco Federico, 
segretario della FLM campana 
— e questo è venuto. Avevamo 
detto che il risultato, qualun
que esso fosse stato, bisognava 
onorarlo e rispettarlo e noi lo 
faremo, ma chiediamo a tutti, 
all'azienda innanzitutto, di ri
spettarlo». 

In mattinata, prima dello 

spoglio, i rappresentanti del 
Consiglio di fabbrica avevano 
lasciato intendere che qualun
que fosse stato l'esito del refe
rendum il sindacato avrebbe 
poi avuto il problema di gestir
lo tenendo conto delle note po
sizioni espresse dal CdF. Una 
conferma, questa, di quei con
trasti ancora da sanare che la 
soluzione del referendum non 
ha potuto certamente rimuove
re. E però già significativo che 
l'esperienza del referendum, 
questa grande prova di demo
crazia, si sia svolta in un clima 
di estrema correttezza pur nel 
vivo di un confronto acceso, 
spinoso e difficile. 

È un dato questo che è stato 
sottolineato ieri, subito dopo la 

diffusione dei risultati, dal 
compagno Salvatore Vozza, re
sponsabile provinciale del PCI 
dei problemi del lavoro. 

«Il primo fatto positivo — ha 
detto — è che il referendum si è 
svolto in un clima civile e che il 
risultato blocca le manovre di 
quanti, a partire dall'azienda, 
volevano rimettere in discus
sione il riawio e il destino stes
so delia fabbrica». Secondo 
Vozza il consenso all'accordo 
non lascia più spazi: i provvedi
menti di messa a cassa integra
zione vanno immediatamente 
ritirati, la fabbrica deve riapri
re. «Occorre — egli prosegue — 
avere allo stesso tempo la con
sapevolezza che problemi e 

questioni rimangono aperti, 
anche nella diversità di posizio
ni e di voto, rimane fondamen
tale l'unità di tutti i lavoratori, 
il ruolo stesso del consiglio di 
fabbrica e il rapporto con il sin
dacato, per riaprire una nuova 
fase di lotta a Bagnoli. E questo 
— conclude Vozza — l'impegno 
per il quale, come sempre, i co
munisti continueranno a lavo
rare. Si tratta in ogni caso di 
prime valutazioni. Nei prossi
mi giorni effettueranno una ri
flessione più attenta. Uno sfor
zo che, del resto, è reso necessa
rio dagli stessi problemi dalle 
stesse divisioni emerse in que
ste settimane. 

Procolo Mirabella 

nuova ditta appaltatrice non 
saprebbe dove mettere le mani. 
Un ricatto di tipo feudale al 
pubblico potere). 

Per avere toccato troppo da 
\icino quello scettro — con 
ogni probabilità — sono finiti 
sotto i colpi dei killers il de Rei
na nel '79 e il presidente de 
Mattarella nell'80. E Insalaco' 
già due giorni prima delle sue 
dimissioni — terzo sindaco de 
in poco più di un anno — dice
va 'ti fanno la guerra ai fianchi, 
ma lo so che la mia eliminazio
ne politica è stata già decisa: 

E ancora, agitandosi eccitato 
e ner\-oso sotto l'enorme spal
liera del seggiolone da sindaco: 
•I consiglieri de in Comune so
no 41 ma io non li vedo. Certo 
ho inciso, ho ruotato tutti i ca-
piripartizione, ho fatto fare una 
indagine da miei funzionari in 
alcune grandi città (da Torino a 
Bologna a Roma a Napoli a Ge
nova) su come funzionano li 
questi appalti per luce, acqua e 
strade e infine ho detto che bi
sognava finirla con il regime 
della trattativa privata 'obbli
gata- con le sole due ditte Cas
sino e Parisi, andare alla gara. 
alla licitazione. Ma questo non 
lo si vuole. Ci avevano provato 
nnclw Martcllucci e la Pucci, i 
inivi prvdeccvtori, e si sono do
niti ditnt Ut re-. 
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DC Palermo 
formalmente fuori dalla DC, ha 
solo quattro consiglieri al Co
mune (due li ha fatti aderire al
la corrente di Mazzetta e due a 
quella di De Mita), ha Cassina 
e Parisi come bracci esecutivi e 
ha dichiarato in una intervista: 
•Non posso impedire agli amici 
di venirmi a chiedere consigli: 
E Insalaco, i consigli, ha avuto 
il torto di non andarglieli a 
chiedere: nulla di più, e sem
brava una colpa veniale anche a 
questo sindaco de che pure vie
ne dal cuore (Restivo) del siste
ma di potere della DC. Ma 
quella disobbedienza è bastata 
a farne quasi un eroe. E gli è 
costato anche avere aderito 
(primo caso nella storia comu
nale) alla marcia romana del 5 
maggio scorso contro mafia, ca
morra e droga; e anche avere 
ricordato il 30 aprile, con un 
manifesto. Pio La Torre 'vitti
ma del terrorismo mafioso'; e. 
anche avere salutato, con un al
tro manifesto, la scomparsa di 
Berlinguer. Non gli ha perdo
nato Ciancimino, non gli ha 
perdonato Lima, e può anche 
accontentarsi di essersela cava
ta con le dimissioni. 

Mai come questa volta — 
quando parteciperà al Comita
to regionale siciliano tic il 20 e 
21 prosimi — il segretario De 
Mita tara stato tanto attero: 
con t rapinile, tagliole, lacci e 
lacciuoli pronti, ma anche con 
qualche disperata npcran/a. 

Ver la DC a Palermo ~ ina 
diirnimo in tutta la Sicilia, e 

Catania in prima fila, come ve
dremo — sta suonando una 
campana nuova, che non a%-eva 
mai suonato così finora: a ve-
spero. 

Il 42 per cento dei voti nel 
'79, ben il '46per cento alle am
ministrative dell'80, il 38 per 
cento nell'83, il 32per cento al
le europee di quest'anno. E le 
cifre sarebbero ancora poca co
sa, se non montasse alle loro 
spalle uno spettro molto più 
minaccioso per un partito come 
la DC: il distacco sempre più 
visibile del mondo cattolico che 
va trovando sue vie, tutte nuo
ve e originali, per organizzarsi e 
contrastare con efficacia que
sto complessivo modo di essere 
e di governare della DC, ormai 
francamente non più sopporta
bile. 

Su, alla splendida Villa Bei-
monte, nella sede dell'Enaoli 
dove lavora, mi riceve Giorgio 
Gabrielli che è il segretario-
coordinatore di quel movimen
to della 'Città per l'Uomo» che 
ha messo salde radici a Paler
mo e in altri punti della Sicilia 
occidentale. Nato nell'80 come 
movimento cattolico laico, si 
presentò autonomamente per 
le elezioni nei consigli di quar
tiere: prese, fra In sorpresa ge
nerale, 25 mila \oti e 25 consi
glieri Nei giorni scorni, allcatn-
mitmtrati\e di Santa Marghe
rita, un comune del lìclice, ha 
prenoti 7 per cento. È qualcosa 
ili motto più di una spina nel 
fianco della grande talpa bian

ca democristiana. 
•La DC sta attraversando la 

fase che in termini meccanici 
definirei "il punto morto infe
riore del pistone" — dice Ga
brielli — cioè il punto più basso 
della sua identità. C'è tutta una 
complessa quantità di ragioni 
per spiegare questa crisi pro
fonda, e un punto centrale va 
sicuramente individuato nel 
fatto che la mafia, fra lotte in
testine, colpi della magistratu
ra e legge La Torre, ha subito 
ferite che ne hanno frenato il 
rigoglio. Una DC come questa 
non poteva non risentirne: il 
consenso facile non si trova più 
e le clientele languono; i Salvo 
sono nei guai; il "comitato di 
affari"del Comune si va dissol
vendo come tale. A questo pun
to il mondo cattolico ritrova 
una sua autonomia». 

Ed è una marcia che comin
cia da lontano, appunto dal 
1980 con il lavoro capillare nei 
quartieri, con le parrocchie in 
prima fila e i parroci che sfida
no la mafia o firmano l'appello 
contro i missili a Comiso, con 
gli interventi sempre più medi
tati e brucianti del cardinale 
Pappalardo, con — appunto — 
i cattolici di tCittà per l'uomot 
che maturano una loro definita 
fisionomia in sintonia con le 
ACLI. una parte della CISL, il 
iuo\ intento federatilo. 

•Malgrado i disperati tenta
tivi della DC. in questo mo
mento. di tentare una ricucitu
ra — spiega Gabrielli — questi 
gruppi in realtà finiranno per 
coagularsi nel tentativo di fare 
qualcosa per questa città. Non 

pensiamo affatto a un partito 
cattolico, siamo congenialmen
te contrari a qualunque idea di 
apparato partitico, anche se ri
spettiamo ipartiti e riconoscia
mo che hanno una precisa fun
zione, se ridimensionati nel
l'occupazione del potere e rin
novati. No. Noi vediamo una 
articolazione nuova, ulteriore 
della società, un associazioni
smo fondato sulla solidarietà 
sociale, su nuovi legami fra 
spezzoni della società che oggi 
non trovano identità. Qualcosa 
di nuovo che in Sicilia non c'è 
mai stato e che dia il via a una 
profonda riscossa morale e po
litica: 

A •Città dell'uomo» il com
missario della DC palermitana, 
senatore Coco, è andato già ad 
offrire tposti e garanzie per le 
liste delle amministrative 
dell'85. tNon vogliono capire — 
sorride Gabrielli —. Continua
no a vedere tutto in termini di 
voti e non intuiscono che la mi
naccia più pericolosa che rap
presentiamo per la DC — con
tro la quale peraltro non abbia
mo alcuna ostilità pregiudiziale 
— sfa nella cultura diversa che 
proponiamo per la gestione del 
bene pubblico. La DC deve ri
trovare la sua vocazione popo
lare, la sua ispirazione cristia
na, una prassi di buon governo: 
diversamente declina irrime
diabilmente, ormai. E questi 
obiettivi non si realizzano con 
qualche "esterno" messo in li
sta: 

Gabrielli pensa certamente a 
una lista autonoma per le pros
sime amministratile: 'Per le 
politiche ancora no — aggiunge 

—, andiamo per gradi: Che co
sa propongono? 

•Chiediamo spazio per ogni 
libero confronto e porteremo 
avanti le nostre battaglie con
tro la mafia, contro la corruzio
ne, per restituire ordine e lega
lità a questa città, per la pace. 
Quello che abbiamo in testa è 
una cosa nuova in Italia e in 
Sicilia: anche se sappiamo che 
in questa isola ad essere e a vo
lere restare uomini liberi, si ri
schia molto: 

Ecco un tipo di appello ai •li
beri e fortit che dovrebbe fare 
tremare le vene ai polsi a De 
Mita, se ha capito che cosa è 
oggi diventata la DC siciliana. 
Un appello che viene dalle lon
tane origini sturziane (e sicilia
ne) della DC, ma che oggi le 
piomba sulla testa come una 
mazzata. 

Ugo Baduel 
• • * 

PALERMO — Autorevole e 
puntuale, come in altre occa
sioni, il cardinale Pappalardo 
ha fatto sentire ieri la sua voce 
ed il suo monito nella stessa se
de del municipio palermitano: 
«È necessaria — ha detto nel
l'Omelia pronunciata nel corso 
dei festeggiamenti in onore del-
lapatrona della città Santa Ro
salia — una revisione degli at
teggiamenti individuali, dei 
gruppi politici e sociali, per 
l'affermazione dei valori spiri
tuali e il superamento delle di
visioni sulle questioni di pote
re... perché il nostro popolo e la 
nostra città possano avere ed 
abbiano un'amministrazione 
efficiente e sicura». 
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Droga 
fniiin quralc c«»ic'> I poliziotti 
la ilrngn finn ('danno trovata 
nililo-io n FrnnrcM-o ma ncl_-
Ì'iniii"»tnli7Ìi Clm^A porche è 
nudato n Ki'>cnrc «In quelle par
li. h»n *tn mai fermo, corre da 
un Imo all'altro del quartiere, 
liutai<i volta e stato sfortunato. 
Non ne jxmmrno più della poli
zia Arrivano in questo quartie-
fr n tutte le ore: fermano gente 
iKifl>rnr, qualcuno finisce al 
lirico Co>yi ne posso sapere se 
ri nono i colpevoli? Ci facciamo 
i fritti nostri, si vive e si lascia 
vivere Coi, se qualcuno conclu
de un affare, non viene certo ad 
nppnrecchiarmi la tavola». Si è 
raccolta una piccola folla di 
nmici e parenti: è presente sol-
mnto un uomo. C e la mamma 
ili Francesco, anche lei a lutto. 
che preferisce lasciar parlare la 
cognata 

E c'e anche Francesco: ma-

f licita verde, pantaloncini gial-
i. scarpe da tennis, occhi vivis

simi,capelli corti, cotto dal so
le. E ancora impaurito: «Mi 
guardi la gamba, questi sono t 
segni di calci che mi hanno dato 
i poliziotti. Stavo scavando per 
terra quando mi hanno preso, 
non so nulla, stavo giocando. 
No, a scuola non ci vado. Que
st'anno ci sono andato solo ne
gli ultimi giorni e mi hanno 
bocciato. Mio padre è morto 
due anni fa, vivo con mia ma
dre. Ma passo il tempo in qual
che modo». Gli chiedo perché. 
appena arrestato, abbia fatto il 
nome di alcuni familiari. Non 
fa in tempo a rispondere che 
riprende la zia: «Per liberarsi 
dei poliziotti, è chiaro, c'è stato 
un equivoco. Ha detto i primi 
nomi che gli sono passati per la 
testa. Siamo onesti, i nostri figli 
e mariti fanno i gessai. Abitia
mo qui dal '68, dopo il terremo
to, perché a Castello San Pietro 
ine! centro storico diroccato di 
Palermo, l'unico in Europa a 

non essere mai stato risanato 
dopo la fine della seconda guer
ra mondiale, n d r.) c'era cadu
ta la casa addosso. Questa l'ab
biamo occupata». 

É vero. Lo Zen è nato così. 
Migliaia di famiglie, guidate 
dal PCI. occuparono questi ca
sermoni costruiti da anni ma 
mai assegnati. Ora l'abusivismo 
è stato risolto dalle sanatorie 
successive di un IACP (Istituto 
Autonomo Case Popolari) — 
grande greppia clientelare de e 
socialista — che a tutt'oggi non 
conosce la consistenza del suo 
patrimonio immobiliare. Con 
gli anni sono venute le scuole 
Tanche se sovraffollate): «Ab
biamo condotto una lotta du
rissima contro l'evasione dal-
l'obbligo», ricorda Anna Cimi
no. preside della scuola media. 
Ma si aspetta ancora — denun
cia Nicola Giardina. comuni
sta, del comitato di quartiere 
— il pronto soccorso, il consul
torio, un adeguato servizio di 
autobus. E racconta di quando 
la gente piantò di propria ini

ziativa cinquecento alberi nella 
piazza del quartiere. L'ammini
strazione comunale si era impe
gnata a curare e ad innaffiare le 
piante. Sono morte tutte da 
tempo. 

Padre Domenico Gallizzi, 56 
anni, della chiesa San Filippo 
Neri, è esasperato. .Lo Zen or
mai affonda nella droga. Qual
che mattina ho trovato siringhe 
fin sulle scale della chiesa». 

Zen dormitorio. Zen ghetto, 
Zen sacca di discariche abusive, 
Zen al buio di notte. E Zen civi
lissimo: è il quartiere di Paler
mo dove il PCI è il più forte, 
con quasi il 42% dei voti. La 
gente ricorda ancora che se oggi 
ha un tetto Io deve anche alle 
durissime battaglie e agli scon
tri con la polizia, ad intermina
bili vertenze con sindaci demo
cristiani che qui non hanno mai 
messo piede, e che videro sem
pre in prima fila i dirigenti co
munisti. Ma la casa non basta, 
ci vuole il lavoro. Questo il PCI 
non può darlo a nessuno. 

E mentre i governi sono lon

tani, la droga è diventata il per
verso surrogato per tanti sotto
proletari costretti in qualche 
modo a sbarcare il lunario. «E 
giusto seguire un bambino se 
spaccia eroina. Ma sarebbe più 
bello se riuscissero ad arrestare 
anche chi gliela forniva. E in 
quella direzione che bisogna 
colpire»: sono parole di Nuccio 
Gateota, operaio del cantiere 
navale, oggi in cassa integrazio
ne. 

Usciamo dallo Zen, a soli tre
cento metri di distanza è un 
mondo che cambia: viale Stra
sburgo, Palermo ricca, BMW, 
discoteche, eleganza. Lo Zen fu 
costruito qui, a tredici chilome
tri da Palermo, da speculatori 
ed amministratori de che vole
vano rimuovere per sempre i 
drammi della Palermo più po
vera. Francesco forse in viale 
Strasburgo non c'è mai andato. 
Ma è lì che arrivano gli ultimi 
tentacoli della grande piovra, è 
quella città che accoglie i suoi 
aguzzini. 

Saverio Lodato 

l-il«- v.ini v-'in L'uomo irrido 
|.rf, |tr iioni-o e troppo pruden
te li « i i l io l i tunica più audace 
• l i Hi ilo M.rprtvi rimbomba 
-iill Ameni a, moltiplicalo dai 
in i-i infilili M.n la nomina di 
un viir |>rrMilcnte aveva susci
tato min tnlc eco 

Ma anche quando l'ondata 
ili rmn>ione provocata dall'a-
»<-€••>.•» di .Gerry» al fianco di 
• r ni t- si placherà, -la decisione 
che fa storia» (come titolano i 
giornali popolari) continuerà 
ad incidere nella psicologia del 
pubblico, anche per le altre 
qualità della candidata. Innan
zitutto la sua origine italiana. I 
n milioni di italo-americani 
che ormai sono saliti nella scala 

Reagan 
della società amencana non 
hanno un'adeguata rappresen
tanza nel mondo della politica. 
come ricorda il «New \ork Ti
mes» in un editoriale che cor
regge il trattamento un po' 
sprezzante inflitto da questo 
quotidiano agli eredi della no
stra emigrazione. Nessun italo-
americano è entrato a far parte 
della Corte Suprema. Solo 
quattro italo-americani sono 
stati membri dei gabinetti pre
sidenziali. E per risalire a un'a
scendenza italiana avvicinatasi 

alla Casa Bianca bisogna rian
dare al 1923. quando il candi
dato democratico alla vice pre
sidenza, peraltro sconfitto, fu 
Alfred Smith che aveva una 
nonna materna italiana. La se
lezione di Geraldine premia 
una donna italo-americana che 
si è fatta da sé, che ha lavorato 
duro, che ha sfondato nella 
professione legale e nella vita 
politica conquistandosi i voti 
— lei progressista, cattolica ma 
favorevole alla libera scelta per 
l'aborto, ostile alla corsa al riar

mo — i voti della pìccola gente 
di Queens. uno dei distretti più 
conservateli e più reaganiani 
dello stato di New York. Il suo 
antagonista diretto, George 
Bush è l'esatto opposto: un em
blema dell'aristocrazia del da
naro. della classe da sempre do
minante in America, il più tipi
co dei «wasp» (bianco, anglosas
sone, protestante). 

Reagan ha di che temere da 
una scelta che può spostare 
verso i democratici parti consi
stenti dell'elettorato che egli è 
riuscito a conquistare attiran
do a sé gruppi già fedeli al par
tito di Carter. E se ne è avuto 
sentore quando, ieri mattina, 
ha convocato in via straordina

ria alla Casa Bianca il gruppo 
dirigente delle donne repubbli
cane per discutere una contro
mossa. Da certe voci risulta che 
le femministe del partito del 
presidente si orientano a chie
dere che anche il candidato re
pubblicano alla vice-presiden
za sia una donna. Se, di qui alla 
convention repubblicana, i son
daggi dovessero segnalare Io 
spostamento in massa delle 
donne, anche di orientamento 
repubblicano, verso il ticket de
mocratico, la nomina di George 
Bush potrebbe essere messa in 
discussione. 

Se anche Reagan dovesse 
orientarsi per una donna come 
numero due, la scelta ricadreb

be quasi certamente su Elisa
beth Dole, ministro dei tra
sporti. Questo autorevole per
sonaggio, che è moglie di un 
prestigioso senatore repubbli
cano, e però registrata come de
mocratica. Il che potrebbe 
creare qualche imbarazzo a 
Reagan. 

Per ora, negli ambienti re
pubblicani si ostenta, comun
que, una certa sicurezza. E non 
pochi insistono sull'effetto con
troproducente che una candi
datura femminile avrà soprat
tutto nel Sud e tra i maschi di 
mezza età. 

8.C 
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